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Introduzione

La nostra ricerca considera alcuni aspetti del cambiamento di
struttura nell'economia italiana, concentrando l'attenzione sulla cre­
scita assoluta e relativa dell'occupazione nel settore dei servizi.

In contrasto con le principali spiegazioni di questo fenomeno, la
crescita dell'occupazione terziaria non viene ricondotta ad un aumen­
to relativo dei consumi finali di servizi, ma viene spiegata conside­
rando la crescente integrazione del terziario nel sistema produttivo.
L'analisi che proponiamo mostra infatti che la crescita dell'occupazio­
ne in questo settore è in larga misura conseguenza di un crescente
utilizzo di servizi intermedi da parte delle imprese, principalmente
per la produzione di beni industriali.

Questa tesi era già stata presentata in un nostro articolo del 1982,
basato su un'analisi di dati italiani riferiti al periodo 1965-1975 [Mo­
migliano-Siniscalco 1982]. Siamo ora in grado di presentare un'evi­
denza notevolmente più robusta, fondata su un periodo più esteso
(1959-1981), su confronti internazionali con i principali paesi europei
(Francia, Germania, Gran Bretagna) ed anche su dati riferiti ad una
regione italiana ad elevato livello di sviluppo.

Fondandoci su una analisi dei dati presentati, proponiamo inoltre
un nuovo schema per interpretare le tendenze in ano.

Il lavoro è diviso in due parti. Nella prima parte presentiamo le
ipotesi della ricerca e i risultati empirici principali. Nella seconda
parte illustriamo lo schema interpretativo e ne confrontiamo le impli­
cazioni con ulteriori risultati a maggior livello di disaggregazione.

Questa ricerca è frutto del lavoro comune dei due autori: tuttavia la prima parte è
principalmente dovuta a D. Siniscalco - ed è tratta dalla sua tesi di Ph D- e la seconda
parte è principalmente dovuta a F. Momigliano.
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Parte I: Terziario e sistema produttivo: ipotesi della ricerca
e risultati empirici

1. Terziarizzazione e teoria degli stadi

Un importante filone di studi analizza il cambiamento di struttura
d · · t mi produttivi concentrandosi sulla composizione settorialee1 s1s e . . . d" . Q .dell'offerta, generalmente analizzata in termini I1 occupazione. Questi
studi esaminano l'importanza relativa delle diverse industrie contron­
tando diversi paesi fra loro, o considerando il cambiamento di strut­
tura di un dato paese nel tempo. Le indagini proposte m quest ambi­
to hanno varie finalità, ma in generale associano l'analisi della struttu­
ra al livello di sviluppo o, se si preferisce, alla ricchezza delle nazioni,
in senso statico o dinamico '.

II nostro lavoro si inquadra in questo filone di studi e si concen­
tra sul più recente dei grandi cambiamenti in atto nei paesi avanzati:
la crescita assoluta e relativa dell'occupazione nel settore dei servizi e
la contrazione relativa del settore industriale.

Questi fenomeni, generalmente definiti coi termini di «terziariz­
zazione» e «de-industrializzazione», hanno caratteristiche assai note.
Nel periodo 1960-1983 il peso dell'occupazione nel settore terziario
aumenta fortemente in tutti i paesi dell'OcsE raggiungendo general­
mente valori superiori al 50 per cento. Contestualmente, l'agricoltu­
ra continua a ridurre la propria quota in tutti i paesi, mentre l'indu­
stria diminuisce il proprio peso nei paesi a reddito pro capite più
elevato (tab. 1).

In questo quadro di generale mutamento l'Italia si colloca in una
posizione in qualche modo intermedia, apparentemente in coerenza
gon il livello relativo del. suo reddito pro capite. Nel nostro paese
l'aumento assoluto e relativo dell'occupazione nel settore terziario è
conunuato senz_a sosta, dal_ 1960 ad oggi (insieme alla diminuzione
assoluta e relativa dell'agricoltura), mentre il peso dell'occupazione
industriale è cresciuto fino all'inizio degli armi settanta e cessa di
aumentare dal 1973 In termm· 1· l · l' . . di ial .. . · asso uu, occupazione m ustr1 e 1J11-
z1a a contrarsi dal 1977 e da q Il d . li . . di. . , ue a ata, tutti g mcremenu occu-
pazone s1 sono concentrati nel settore dei servizi i.

1
Ci riferiamo all'ampia letterat · .1

prende le mosse dagli stud· d' F' ta s[w patterns o, growth. Questa letteratura, che
Chenery [1960] ed altri evid1 ~ 1h er 1935; 1938), Clark [1940), Kuznets [1958),
con regolarità modifiche st~~zia li e ~ crescere del reddito pro capite si accompagnano
empio e una discussione a,,$" "}? composizione settoriale dell'occupazione. Ua

In base agli ultimi dati dis Slun/ ~~ t~ovano rn un recente saggio di Fuchs [1981).
occupato dell'industria vi so ~ d?ili s1 può calcolare che nel nostro paese per ogru

no ptu t 1,5 occupati nel terziario.
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TAB. 1. Slru/lura se/tonale dell'occupazione e reddito pro capile in alcuni paesi OcsE:
1960 e 1983° (valori percen/uali)

Agricolrura Industria Servizi Reddito
pro capite"

Canada 1960 13,3 33,2 53,5
1983 55 25,5 69,0 3885

Francia 1960 22,4 37,8 39,3
1982 8,3 34,6 57,1 2788

Gcnnania Fcd. 1960 14,0 48,8 37,2
1983 5,6 42,0 52,4 3070

Giappone 1960 30,2 28,5 41,3 19301983 9,3 34,7 56,0
Grecia 1961 56,3 18,0 25,7

1982 28,9 29,2 41,9 1135

Italia 1960 32,8 37,0 30,2
1983 12,4 36,0 51,6 1720

Norvegia 1960 21,6 35,7 42,9 28741983 75 28,1 64,3
Regno Unito 1965 4,1 48,9 47,0 21891983 2,7 33,6 63,4
Spagna 1960 42,3 32,0 25,7 10871983 18,0 33,5 48,5
Svezia 1960 11,4 42,2 43,4 41101983 5,4 29,9 64,7
Svizzera 1960 11,4 50,0 38,6 31951983 7,1 37,5 55,4
UsA 1960 8,3 33,6 58,1 47901983 35 28,0 68,5

• I dati sull'occupazione sono tratti da fonti uffiàali OcsE.
b I dati sul reddito pro capite (in dollari 1970) sono tratti da Kravis et al [1978].

Se consideriamo questi andamenti, il processo di cambiamento
strutturale dell'economia italiana sembra seguire quello degli altri
paesi industriali, con un certo ritardo nei confronti delle economie
maggiormente sviluppate. Si potrebbe pertanto sostenere che, col cre­
scere del reddito pro capite, anche il nostro paese stia entrando nello
stadio della maturità post-industriale, caratterizzato da crescente con­
sumo e produzione di servizi finali, dopo il passaggio dalla fase agri­
cola a quella industriale. In questo processo di transizione, il settore
terziario assumerebbe un ruolo sostitutivo dell'industria, quale centro
motore dello sviluppo economico.

La visione che abbiamo appena richiamato è derivata dalla teoria
degli stadi e considera la società terziaria e post-industriale come lo
stadio verso cui convergono necessariamente le economie con il cre-
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e del reddito J_ La spiegazione di tale processo è fondata princi­
scelmr ull teoria del consumo ed in particolare sulla legge di
Pa ente s a · l I dll, Il · ' ·Engel. Col crescere del reddito pro capite le scelte 1ella collettività si

g verso consumi finali superiori, tra cut appunto I serv121,32$2?$? vai. Lv'aumento relativo e assoluto della domanda finalé
clip · · a sua volta determina un aumento relativo e assoluto del-serv1z1, .."4
l'occupazione terziaria_ • . . . .

Questa interpretazione viene generalmente verificata ponendo in
relazione il reddito pro capite con il peso della occupazione terziaria,
in analisi temporali o cross secton . I. risultati dei test empirici, pur
dando luogo a diverse perplessità, paiono sostanzialmente soddisfa-
centi.

La combinazione tra semplicità, natura deterministica della teoria
e verifiche empiriche soddisfacenti ha così determinato un notevole
successo della teoria degli stadi, nel dibattito scientifico, come in
quello corrente. . . .

La relazione che presentiamo s1 pone m netta contrapposwone
con la visione richiamata. L'aumento assoluto e relativo dell'occupa­
zione terziaria non verrà infatti spiegato con la crescita del consumo
di servizi, ma verrà ricondotto alla crescita dell'uso di servizi interme­
di da parte delle imprese, principalmente per la produzione di beni
industriali. Tale crescita è indotta da cambiamenti nelle tecniche e da
un aumento relativo della domanda finale di prodotti industriali,
principalmente dovuto alla crescente quota di esportazioni del nostro
paese. Questa visione ci permetterà di interpretare il cambiamento in
atto all'interno di uno schema in cui il sistema industriale mantiene
un ruolo centrale.

J I principali contributi nell'ambito della teoria degli stadi sono dowti a Fiher
(19~5; 1938], Clark (1940], Rostow (1966], Hoselitz (1960), Kindleberger {1958]. La
teoria della società post-industriale, dovuta originariamente a Bell [1974), può essere a
sua volta considerata una moderna evoluzione della teoria degli stadi, perché spiega la
trans1z1o~e verso un'ulteriore fase, quella del «terziario avanzatoli) (significativamente
da alcuni definito «quaternarioll)) in base ad un esplicito richiamo alla legge di Engd, ~
cui si affianca l'argomentazione di un impulso alla crescita di consumi di servizi finali
supe~1on (pnvau e pubblici), esercitato dalle nuove tecnologie intellettuali.

. In molte versioni della teoria degli stadi, a partire da quelle originarie do~t: !
Fisher e Clark, . I effetto sulla occupazione della maggiore domanda finale di se[VIZI ~
rafforzato da differenziali nella dinamica della produttività del lavoro, più lena ni?P"che nell'industria. L'elemento centrale della teoria, tuttavia, è rappresentato dal
ege di Engel, che costttu1sce il nesso tra terziarizzazione e crescita del reddito pro

capite. L'elasticità superiore ad uno della domanda finale di servizi rispetto al reddito
pro capite è, _infatti, il principale elemento considerato in numerose riproposizioni della
teon~ tra cui quella di De Meo [1965] e più di recente di Cavcs [1980). .

. Il più recente test empirico della teoria degli stadi condotto su dati riferiu a 66
paesi, è contenuto in Thompson e Stollar (1983). '
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2. Altre spiegazioni aggregate

L'attacco alla visione tradizionale che abbiamo menzionato può
essere condotto sulla base di due elementi combinati. Il primo ele­
mento ha natura logica. Mentre un aumento della domanda finale di
servizi, sotto condizioni ragionevoli, conduce ad un aumento dell'oc­
cupazione terziaria, il nesso inverso non è garantito. L'aumento osser­
vato nell'occupazione dei servizi, sotto le medesime assunzioni, non
discende infatti necessariamente da un aumento della domanda di
servizi finali, ma può dipendere anche interamente da altre variabili:
da un aumento della domanda finale di prodotti che utilizzano servizi
nei loro processi produttivi, oppure da un cambiamento tecnico che
riguarda tali processi, oppure da un differenziale accentuato nella di­
namica della produttività del lavoro, più bassa nei serviz i che nei
settori produttori di beni.

L'associazione era reddito pro capite e terziarizzazione, che sta alla
base dei test della teoria degli stadi, non prova dunque di per sé la
correttezza di tale visione, la cui conferma richiede innanzitutto un
esame diretto della domanda finale di servizi.

Il secondo elemento di critica ha invece natura empirica. Le anali­
si condotte sulla struttura dei consumi mostrano che la quota dei
servizi nella domanda finale è stazionaria o non cresce in maniera
sufficiente per spiegare il cambiamento osservato nella composizione
settoriale dell'offerta 6

•

Gli stessi dati da noi considerati, tratti dalle tavole input-output
che utilizzeremo più avanti, mostrano che la quota della domanda di
servizi nella domanda finale è sostanzialmente costante, o in lieve
riduzione, in tutti i paesi considerati, a fronte di un netto aumento
della quota dei prodotti industriali (cfr. tabb. 2 e 3)7.

L'elemento centrale della teoria degli stadi appare dunque in con­
traddizione con una parte importante dell'evidenza empirica.

La considerazione di tali critiche, insieme ad elementi di natura
teorica, ha dato origine, sin dalla metà degli anni sessanta, a tentativi
di spiegazione alternativi.

Il più noto filone di studi alternativi spiega l'aumento relativo

Cfr. a questo proposito CEE [1978], Gershuny [1978), Gershuny e Miles
[1983).

' Un'analisi maggiormente disaggregata, condotta sulle tavole input-output italia­
ne, mostra una costanza della quota dei servizi e un aumento della quota dei prodotti
industriali anche all'interno dei consumi privati. Ciò significa che l'andamento osserva­
to nella domanda finale complessiva non è unicamente dovuto alla maggior quota delle
esportazioni sulla domanda finale, ma si riscontra, sia pure in misura assai inferiore,
anche al livello dei consumi interni, in apparente coerenza con l'ipotesi di self service
economy di Gershuny [1978).
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Ita1ia Francia

a: lla domanda finale di produzione nazionale. ItaliaTs. 2. Quota dei servizi destinabili alla vendita su
é altri paesi: 1965-1981 Germania

24,61
24,09
25,31
n.d.

29,09
28,85
30,10
n.d.

29,52
1965 3053
1970 29,13
1975 28,58
1981 . · ·

rezzi correnti. Per motivi di omogeneità satisica traFon«e, Tavole p99"P%3 ""$9gf";;ku rana ·seni di recvero • riparasioi ii o»'' servizi destinati la ven ta espaest 1
tipo.

.... j,, Ml» fr le di produzione nazionale. Itala: 1965-1981Tu. 3. Composizione della domanda ina

1965 1970 1975 1981

Valori a prezzi correnti
4,1 3,4Agricoltura 7,7 4,4

40,5 40,2Industria s.s. • 36,4 39,8
10,J 9,6Costruzioni 11,5 11,9

29,230,5 31,9 31,4Servizi d.v.
13,7 17,6Servizi non d.v. 13,9 12,0

100,0 100,0Tocale 100,0 100,0

Valori a prezzi costanti

4,0Agricoltura 7,6 4,4 4,1
38,9 40,5 43,6Industria s.s. 33,9

8,6Cosiruzioni 14,2 13,3 10,.3
29,6Servizi d.v. 30,0 31,5 31,4Servizi non d.v. 14,3 11,9 13,7 14,2Totale 100,0 100,0 100,0 100,0

• In senso stretto

Fonte: Tavole input-output ISTAT (per il 1981 si è utilizzata la tavola elaborata da A. Santeusanio).
I serviz i d.v. comprendono i «beni di recupero e riparazioni di ogni tipo».

dell'occupazione nei servizi in base ad un complesso di fattori (strut­
turali, istituzionali o di diversa origine), che determinano una sIste­
matica inferiorità del tasso di aumento della produttività del lavoro
nei servizi, rispetto agli altri settori • I principali fattori che spiegano
l'inferiore dinamica della produttività nei servizi sono la maggiore
imperfezione dei mercati, una minore esposizione alla concorrenza

8

In questo filone si ritrovano studi di diversa derivazione teorica. Le analisi più
rilevanti sono dovute a Stigler [1956], Kendnik [1961), Fhs [1964, 198), Kaldor
[I966) e, per l'Italia, Spaventa [1973] e Sylo-Labini [1973]. Per un'analisi recente di
Prazione kaldoriana fr. Peti [1983). Critiche, di natura teorica ed empirica, sulla
possibilitàdi misurare la produttività nei servizi si trovano in Dhrymes [1963], Fuchs
(1965], Hill (1971], CEE (1978), Petit (1983), De Bandt [1983).
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internazionale, insufficienti economie di scala, minore opportunità di
incorporare progresso tecnico, ecc.

In quest'ambito, la terziarizzazione non dipende da mutamenti
nella composizione della domanda ed in particolare da un aumento
relativo dei consumi di servizi. Assumendo che la composizione della
domanda finale e della produzione rimangano costanti 9

, la minor di­
namica della produttività è infatti condizione sufficiente per uno spo­
stamento dell'occupazione verso il settore dei servizi ".

A fianco di questo filone, un secondo insieme di ipotesi ha infine
spiegato gli stessi fenomeni considerando il terziario pubblico e pri­
vato come serbatoio di manodopera strutturalmente in eccesso. In
questo caso la terziarizzazione non è causata da un'aumentata do­
manda di lavoro nei servizi (comunque determinata), ma, all'opposto,
da un eccesso di offerta di lavoro espulso o non assorbito dai settori
produttori di beni, per gli effetti di nuove tecnologie o in conseguen­
za di segmentazioni e anomalie del mercato del lavoro; questi fatti si
associano a politiche sociali, di impostazione welfarista, volte a com­
pensare gli effetti provocati dalla elevata disoccupazione e dall'insuffi­
ciente domanda ",

3. La crescita dei «producer services»

Il proseguimento della riflessione teorica, insieme ad insoddisfa­
zioni di carattere empirico, ha tuttavia condotto a formulare critiche
ulteriori, rivolte non solo alla teoria degli stadi, ma anche alle teorie
alternative che abbiamo citato. Una prima critica riguarda l'eccessivo
livello di aggregazione delle analisi fin qui richiamate. Definito con
un criterio puramente residuale, l'aggregato «terziario» non corri­
sponde in realtà a nessuno dei criteri di omogeneità su cui si fonda la
definizione di settore o tanto meno di branca. Il terziario corrispon­
de, piuttosto, ad una artificiosa aggregazione di attività estremamente
eterogenee, sia dal punto di vista della domanda, della tecnologia e
del prodotto, sia dal punto di vista della tipologia dei suoi operatori,
del grado di concorrenzialità dei mercati, dei rapporti con il mercato
del lavoro, e, come vedremo, della integrazione con il resto del siste­

? Questa assunzione implica a sua volta che l'effettiva integrazione tra settori non
cambi. • ·

"" Queste conclusioni possono essere tratte con un modello a due settori, del tipo
di quello assai noto proposto da Baumol [1967). . ." Cfr., tura gli altri, le analisi di O'Connor [1973], Pai [1973) e Frey [1975a;
197.5b].
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d ttl·vo Per questo motivo, la crescita relativa e assoluta deima pro u • . e· · non può essere coerentemente spiegata come un renomenosetvlZI ell . . . ' fio. come accade invece n e teorie a cui s1 e atto cenno.unitari , l · · alUna seconda critica riguarda la scarsa attenzione riservata cam-
biamento delle interrelazioni tra settori all'interno del sistema . Se
consideriamo le diverse teorie richiamate fin qui, cioè tutte le teorie
prevalse fino alla metà degli anni settanta, osserviamo che le differen­
ti ipotesi, prendendo le mosse da dati settoriali, attribuiscono siste­
maticamente la crescita relativa dei servizi e la contrazione dell'indu­
stria a fattori estranei alla modificazione, dei rapporti di interdipen­
denza e integrazione tra i settori stessi. E questo il caso della teoria
degli stadi, che riconduce il mutamento di struttura a variazioni nella
composizione della domanda finale, ed è questo parallelamente il ca­
so delle teorie alternative. Queste ultime spiegano infatti il mutamen­
to sulla base di fattori totalmente interni alle diverse industrie, quali
la dinamica della produttività di un settore rispetto all'altro, o total­
mente esterni ad esse, quali meccanismi operanti nel mercato del la­
voro, o politiche sociali dello Stato.

Le critiche che abbiamo appena richiamato sono emerse dopo la
metà degli anni settanta ed hanno dato origine a diversi tipi di inda­
gini disaggregate, che hanno tentato di spiegare la crescita del terzia­
rio considerando le diverse tipologie di servizi ed il ruolo che essi
giocano all'interno del sistema produttivo e sociale.

Tra le diverse analisi disaggregate l'ipotesi che ha avuto maggior
successo, e che ci pare più rilevante sul piano teorico ed empirico, è
quella che riconduce la crescita del terziario alla dinamica dei cosid­
detti producer services n_
. Questi studi suddividono in due gruppi le varie branche di servi­

z1, a seconda che la loro produzione sia prevalentemente destinata a
domanda intermedia (producer services) o a consumo finale (consumer
services).

. L'analisi dei dati disaggregati in questo modo pone in risalto una
dinamica estremamente più accentuata nei produce, che nei consumerservtces.

La visione che propo · · el . ,
all l . ruamo in questa r azione e senz'altro legata

a etteratura sw priodur · · h · .J:a · ·cer servzces, anc e se si ditterenzia da essa In

{9 na il punto metodologico cenale del nosco aricolo d4 1982.
etteratura sui produce, s . . . . .J:cr egli

anni settanta con i contribue" ervzces IIUZta a dttondersi nella seconda metà d .
glemann (1978) Ginzb •vd~a CE.E (1978), di Sanback [1978), Browning e Sin­
distinzione tra proaJ"" " 'oia [1981), Roberson, Briggs e Goodcdil [182). La
o smisi,ii cii"#7{",",sn sa@ o«f in«odo@ ds on_coni
un'analisi fondata su questi : e era stata ripresa da Carter [1970]. Per l'Italia

concetti è contenuta in Heimler [1979].
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maniera sostanziale per la metodologia adottata e per l'estensione del­
le conclusioni.

4. Le ipotesi della ricerca

Il tentativo di spiegazione che intendiamo proporre segue linee
generali che tengono conto delle critiche mosse alle teorie tradizionali
della terziarizzazione. In particolare esso è basato su uno schema che
disaggrega i servizi in base alla loro destinazione nel sistema econo­
mico e considera come elemento centrale la crescente integrazione
del terziario nel sistema produttivo.

L'osservazione di numerose indicazioni, anche frammentarie, per­
mette di affermare che, nella fase storica attuale, sono in atto cam­
biamenti rilevanti nel modo di produrre numerosi beni e servizi.
Questi cambiamenti sono avvenuti in una fase di forte aumento del­
l'integrazione internazionale, che ha determinato (e determina) una
modifica strutturale nella composizione interna ed estera della do­
manda finale.

. L'ipotesi generale che intendiamo proporre è che questi cambia­
menti interrelati diano origine a mutamenti nella specializzazione e a
processi di divisione del lavoro tra branche e imprese che investono
in maniera particolare i servizi utilizzati dalle unità produttive e ne
determinano una crescita accelerata.

Sulla base di queste considerazioni formuliamo due ipotesi più
specifiche che confronteremo con l'evidenza empirica:

1) l'incremento assoluto e relativo dell'occupazione del settore
terziario (privato) è legata in misura notevole ad una crescita dell'oc­
cupazione nei servizi intermedi utilizzati nel sistema produttivo in
generale;

2) questa crescita, in particolare, è trainata da un aumento del­
l'occupazione nei servizi utilizzati per la produzione di beni indu­
striali.

Si ipotizza infine che tali tendenze siano connesse al livello di
sviluppo delle diverse economie. La relazione tra terziarizzazione del­
l'economia e reddito pro capite non viene dunque negata, ma viene
ricondotta alla crescente divisione del lavoro, a sua volta legata al
livello di sviluppo dei diversi paesi. . .

La particolare metodologia che utilizzeremo permette di misurare
l'effettiva integrazione dei servizi nelle diverse produzioni finali, inte­
se come sub-sistemi o settori verticalmente integrati. L'utilizzo di tali
concetti permette inoltre di osservare se la produzione di beni indu­
striali mantiene un ruolo centrale nel sistema produttivo.
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5. L'integrazione dei servizi nel sistema produttivo

La prima ipotesi che intendiamo confrontare con l'eviden_za_emp!­
tea ifirma hs i@ crescita del'ooPaionddgq4,g "zi@io i,
vato è legata in larga misura a un aument? occupazione ei
servizi intermedi utilizzati nel sistema produttivo. ,

Il fondamento empirico di cale proposizione puo essere analizzato
esaminando un indicatore estremamente semplice, costruito utilizzan­
do una tavola input-output ed un vettore di occupazione con essa
consistente. Se si spezza l'occupazione di ogni branca di servizi in
ragione della quota della domanda totale destinata ad usi intermedi, è
possibile individuare il terziario effettivamente integrato col sistema
produttivo, separandolo dal terziario direttamente desunato alla do­
manda finale. Sommando il terziario integrato di ogni branca ottenia­
mo una misura del terziario intermedio complessivamente utilizzato
all'interno del sistema nell'anno considerato "

Poiché tale dato è costruito sulla base di tavole input-output, l'in­
dicatore ha alcune particolarità. In un primo luogo l'utilizzo di tavole
a prezzi départ usine ci permette di disaggregare i servizi in tre parti:
il terziario intermedio integrato con il sistema produttivo, il terziario
direttamente destinato ai consumi finali e il commercio finale la cui
domanda è interamente complementare rispetto alla domanda di be­
i •

In secondo luogo l'utilizzo dei servizi da parte delle unità produt­
tuve e 1dentif~cato con il loro acquisto, cosicché i servizi non destina­
bili alla vendita sono registrati interamente come domanda finale an­
che se di fatto sono parzialmente destinati ad imprese nel sistema
produttivo ": questo fatto ci costringe a limitare l'analisi ai soli servizi
destinabili alla vendita (d'ora in avanti servizi d.v.).

14
Il totale dei servizi intermedi per il sistema produttivo può essere calcolatocome

f. U;
,I. -1·i- X; '

ove u;è l'ammontare di d · ·
è la produzione effetti produzione interna della branca i destinata a usi intermedi, x
dementi da m a n • branca i, l, è l'occupazione totale della branca i e gli
all'anno ,. rnspon ono a tutte le branche dei servizi. Tutti i dati sono riferiti

" L, ibilipossil ità di separare il . fì . .dai servizi destinati alla d d commercio inale sia dal terziario intermedio che
mercio finale è dd tutto ~mani a finale appare opportuna se si considera che il com­
stica il commercio intenn d!'flP cmentare alla domanda di beni (per convenzione stati-

16 Si p dl . e 1a soltanto beru e non servizi finali)
. ens1 a alcuni servizi del] p bbli . . . . . . .

destinati specificamente alle . e d u ?1 Ammm1straz1one e a numerosi servtzt
categoria, fondazioni enti ecunprese a orgaruz.zazioni 11on-pro/it, quali associazioni di

I I C.
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TA. 4. Servii disaggregati per destinazione. Italia: 1959-1981 (migliaia di occupati e valori eren.
tuali sul totale dei servii destinabili alla vendita) P

1959 1965 1970 1975 1981

Totale servizi 4995 5187 5879 6054 6993
d.v. (100) (100) (100) (100) (100)

Servizi per il 1439,6 1657,0 1920,8 2196,6 2654,4
sistema produttivo (28,82) 31,94) (32,67) 36,28) (37,92)

Commercio finale 1527,0 1647,8 1862,0 1893,0 2048,2
30,57) (31,76) 31,67) (31,27) (29,28)

Servizi direttamente dest. 2028,5 1882,2 2096,7 1964,9 2290,4
alla domanda finale (40,61) 36,30) 35,66) (32,45) (32,75)

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti IsTAr. Per il 1981 è stata utilizzata la tavola input­
output costruita da A. Santeusanio. I servizi comprendono la branca «beni di recupero e riparazio-
ni di ogni tipo».

Tu. S. Servii intermedi integrati nel sistema produttivo: altripesi e Lombardia (occupazione: quo­
ta percentuale sul totale dei servii d.v.)

1959 1965 1970 1975

Francia 32,8 33,1 38,1 36,9
Gennania 38,5 41,4 45,4 46,7
Regno Unito n.d. n.d. 33,9 40,4

1973 1981

Regione Lombardia 48,5 54,6

Fonte: Per gli «altri paesi• tavole input-output e occupati presenti WROSTAT. Per la Lombardia
cfr. Folloni [1984).

Chiariti questi punti, possiamo tuttavia affermare che i servizi in­
tennedi da noi calcolati rappresentano la stima più precisa del terzia­
rio effettivamente integrato col sistema produttivo, poiché l'indicatore
è costruito spezzando l'occupazione di ciascuna branca dei servizi e
non raggruppando le branche in base a criteri di uso prevalente, co­
me nelle tradizionali classificazioni di produce, services.

Sulla base dei dati così ottenuti, riportati nelle tabelle 4 e 5, pos­
siamo effettuare un primo esame della dinamica dei servizi, disaggre­
gati in base alla loro destinazione nel sistema economtco.

I risultati che emergono da questa analisi appaiono coerenti con
la prima ipotesi e mostrano che la disaggregazione proposta individua
comparti dall'andamento assai diverso.

In Italia tra il 1959 e il 1981 i servizi intermedi destinati alle
imprese del sistema produttivo passano dal 29 per cento al 38 per
cento circa dei servizi d.v., raggiungendo i 2.654.000 addetti nel 1%81
( b ' · · d. t alla dota • 4). In contrapposizione, i servizi destinati lirettamente -
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manda finale riducono fortemente il proprio peso. Mentre la quota
del commercio finale rimane pressoché invariata nell'intero periodo, i
servizi finali diversi dal commemo passano infatti dal 41 per cento al
33 per cento del totale dei servizi d.v.

In termini assoluti, tra il 1959 e il 1981, l'aumento dei servizi
intermedi destinati al sistema produttivo è di 1.206.000 addetti, ed è
pari a più del 60 per cento dell'incremento complessivo dei servizi
totali d.v. Nello stesso periodo i servizi finali diversi dal commercio
aumentano soltanto di 261.000 addetti, spiegando solo il 13 per cen­
to dell'aumento dei servizi totali destinabili alla vendita.

Come argomenteremo, l'aumento dei servizi intermedi integrati
col sistema produttivo è parte di un processo di crescita generale
della specializzazione settoriale e della roundaboutness del sistema,
che può essere interpretato alla luce del principio della divisione del
lavoro.

I risultati ottenuti permettono tuttavia di affermare qualcosa di
più: l'aumento del peso dei servizi intermedi sui servizi totali d.v. è
assai più rapido di quello degli usi intermedi complessivi sulle risorse
totali, misurato con un analogo indicatore calcolato su tutte le bran­
che del sistema (tab. 6).

TAB. 6. Ui intmntdi su risorst to14/i ntll'intm, sisttma produttivo: 1141ia t Jtri pusi (quott ptr·
centuali su dati in termini di occupazione)

Italia
Francia
Germania
Regno Unito

1959

37,19
38,51
40,55
n.d.

1965

36,58
40,72
43,09
n.d.

1970

36,95
39,41
45,52
37,48

1975

40,83
36,69
45,26
45,26

1981

39,85
n.d.
nd.
ad

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti EUROSTAT. Per l'Italia nd 1981 i è utilizzata la
tavola costruita da A. Santeusanio e dati IsTAr sugli occupati presenti

Questa evidenza, forse per molti inattesa, mostra che il processo
di specializzazione e di divisione del lavoro tra branche e tra imprese
s1 é ripercosso in modo prevalente nei rapporti tra servizi e sistema
produttivo, come abbiamo affermato nell'ipotesi generale.

. Un confronto internazionale, condotto sulle tavole input-outp~t
di Francia, Germania e Regno Unito, conferma le tendenze poste 1n
luce nell'economia italiana (tab. 5). Nel 1975 la quota dei servizi in­
termedi in Italia (36,3 per cento) era simile a quella francese (36,9
per cento) e più bassa di quella inglese (40,4 per cento) e tedesca
(46,7 per cento).

Per ciò che riguarda le dinamiche, tra il 1959 e il 1975 la quota
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